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Giovedì 17 luglio 1997l’Unità9
L’Intervista

Luigi Berlinguer
«L’Ulivo
ha presentato
agli elettori
un programma
scolastico
Ora
ne dobbiamo
rispondere
al Paese
L’istruzione
pubblica
è un obbligo
quella privata
è una facoltà»Luciano Del Castillo/Ansa

«Troppe novità?
Servono alla scuola»

Tutti d’accordosull’esigenzadidettareregoleper lapari-
tà delle scuole. Lo scontro ormai è concentrato sui finan-
ziamenti. IL faro e lo scoglio è l’art. 33 della Costituzione.
Alcuni intellettuali che potremmo ascrive al tradizionale
fronte laico, accusano il governo dicentrosinistra divoler
aggirare il «senza oneri per lo stato». A loro avviso l’equi-
pollenzasiriferisceaititoliscolastici.

Signorministro,cosarisponde?
«Noi vogliamo fare una proposta di legge al consiglio

dei ministri e vorremmo che il parlamento approvasse
una legge costituzionalmente legittima. Sarebbe un di-
sastrosenoi facessimounenormesforzo,perapprovare
una legge che poi la Corte dichiarasse incostituzionale.
Èunavvertimentopertutti,innanzituttoperilgoverno.
Ci sono al momento diverse interpretazioni del rappor-
to che esiste tra alcuni articoli della Costituzione. L’art.
30 dice che igenitorihannoildiritto-doveredieducare,
hannoquindiunafunzionenelsistemaformativo;l’art.
33 nei suoi quattro commi dice: primo libertà d’inse-
gnamento, secondoobbligodellostatodi istituirescuo-
lepertutti, terzofacoltàdeiprivatidiistituirescuolesen-
za oneri per lostato, quartoobbligo dellostatodigaran-
tire una legge di parità e l’equipollenza di trattamento
scolastico. Trattamento scolastico, in una cultura della
scuolachenonsiesauriscenelvoto,è senz’altropiùam-
pio dell’equipollenza dei titoli. Poi c’è l’articolo 34 che
parla di diritto allo studio per tutti gli studenti, in parti-
colarepericapaciemeritevoliancheseprividimezzi.La
nostrapropostadevetenercontodiquellochesichiama
il combinato disposto delle diverse norme. Ci auguria-
mo che la Corte, già chiamata in causa da un ordinanza
del Tardell’Emilia Romagna, si pronunci. Può essere un
aiutoalparlamento.Oggicisonolecondizioniperadot-
tareunapropostachestabiliscaregolepreciseetrovidel-
leformedisostegnosoprattuttoaglialunni».

Sieteorientatiagarantirelaparitàaglialunni,non
ametteresuunpianoparitariolescuole?

«Il secondo comma dell’art.33 fa obbligo allo stato di
istituire scuole statali per tutti cittadini, creando quindi
un diritto per tutti colorochedesiderinomandare ipro-
pri figli inunascuolapubblica.C’èunaltrodirittodico-
loro che vogliono mandare i figli in una scuola non sta-
tale.Manonsignificacheesistaparitàassoluta,comeha
chiesto il Polo nella sua mozione non approvata dalla
Camera. Esiste, invece, una disparità, in quanto per la
Costituzionec’èunobbligoaperlostatoaistituirescuo-
le, mentre per i privati c’è una facoltà. Quando noi par-
liamodisistemapubblicointegrato,daparteditalunoci
si critica, perché porremmo sullo stesso piano i due tipi
discuola.No,vuoldireun’altracosa:statoeprivatocon-
tribuiscono alla creazione di un sistema formativo ma
inmodononpari.Edèlostatoadettarelecondizioniele
regolegeneralipergliunieglialtri».

Gli operatori scolastici, dopo anni di immobili-
smo,si sentonosommersidallenovità: l’autonomia,
il riordino dei cicli, la storia del Novecento, il piano
multimediale, per citare le più importanti, e da ulti-
mo la parità che, in una scuola statocentrica, non è
destinataamietereconsensi.Nontemeperlasuaim-
presa?

«L’Ulivo si è presentato alle elezioni proponendo un
programma scolastico, il governo deve rispondere a
questo impegno elettorale. Tutto ciò che abbiamo pre-
sentato finora fa parte di quel programma, mancava
quest’ultima proposta che ci apprestiamo a presentare,
è un obbligo politico e democratico. Inoltre fa parte del
disegno,perchélanovitàdiquestapropostastanelfatto
che noi non proponiamo un testo solo per le scuole cat-
toliche o di tendenza. Oggi non c’è soltanto l’insegna-
mento durante l’attività scolare e dentro le scuole, ma
c’è un bisogno di impararecon la formazioneprofessio-
nale, l’aggiornamento ricorrente degli adulti con la co-
siddetta formazione continua. Attività che non posso-
no essere tutte assoltedallo stato, da solononce lafa.La
conseguenza è dettare nuove regole e sostenere inparte
ilcontributoformativochevienedall’interasocietà».

La scuola privata è in sofferenza. Ora il governo si
apprestaadarleunpo’diossigenoconsoldipubblici.
Intantolascuolapubblicasoffresottol’effettodeita-
gli.Dal sindacatoalPdsc’è statounavvertimento: la
legge di parità non dovrà sottrarre risorse alla scuola
pubblica. Lei stessohadetto:daremounsostegnoal-

leprivatesoloquandosaremoingradodiaumentare
gli investimenti per la formazione di tutti. Può dire
chequestifinanziamentisonoinarrivo?

«Ripetocheilcostodiunsostegnoallascuolanonsta-
tale non può gravare sulla scuola pubblica. Le proposte
che faremo non sottraggono fondi alla scuolapubblica.
Anzi in una situazione pur così difficile, al momento
della finanziaria sperodipoterpresentarel’iniziodiuna
fase nuova di investimenti nella scuola pubblica. Inve-
stimenti, però, non vuol dire mantenere tante piccole
scuole con pochi alunni, come è stato nel passato, o te-
nere aperte scuole svuotate dal calo demografico. Se ci
sonomenobambini, ci sarannomenoinsegnanti.Dob-
biamo ingoiare questa verità che non piace. Non servo-
no scuole semivuote ma aumentare le dotazioni finan-
ziarie, di attrezzature, di locali alle scuole dell’autono-
mia.Potremocominciareasostenerediversamente,ein
modo parziale, il costo delle scuole non statali, solo
quando si vedrà che la scuola pubblica ha l’attenzione
prioritariadellostato».

Ilprossimoconsigliodeiministridovrebbeappro-
vare il testo. Finora ci sono state diverse anticipazio-
ni. L’ipotesi di un contributo del 35 per cento del co-
sto-alunni sembra tramontata. A favore di detrazio-
nifiscaliperlefamiglie?

«Ci auguriamo di approvarlo al prossimo consiglio
dei ministri. Il quando non mi sembra debba essere og-
getti di pettegolezzo, per quarant’anni non è stato ap-
provatodanessunconsigliodeiministri.Loslittamento
èdovutoall’esistenzadiopinionidiversesuquestoargo-
mento.Masiamoviciniaun’opinionecomune.

Suglisgravifiscali?
«Quella delle detrazioni fiscali è l’ipotesi più probabi-

le, ma non posso dire che sia quella certa, fino al giorno
delconsigliodeiministri».

Gli sgravi fiscali non soddisfano le scuole cattoli-
che. I popolari ne sottolineano il carattere discrimi-
nanteperchièmenoabbiente.

«Cisonodueotreopinionidiversenelmondocattoli-
co. Formazionicattoliche come Ccd ed altrihanno pro-
posto la defiscalizzazione con precisi documenti parla-
mentari. Oggi sembra prevalente un’altra, essa però è
dettata da una preoccupazione che io considero legitti-
ma e cioè che si sostenga l’accesso alle scuole non stata-
le, solo per quelle famiglie che sono in grado di pagare
delle tasse elevate, mentre si escludono le famiglie me-
no abbienti. Non potremmo tollerare di fare questa di-
scriminazione sociale, quindi in qualche modo cerche-
remodiprovvedere».

IlPolonel recentedibattitosullascuolaaMonteci-
torio ha chiesto regole uguali per le scuole statali e
nonstatali,masièdichiaratoapertoadiscuteresulle
formedifinanziamento.Loritienepositivo?

«Nell’ultima seduta della Camera non si è respirato il
climaincandescentedelpassato.Intantoilconsensosul
dettare le regole paritarie. Ci sono divergenze se finan-
ziare o meno, e sul come finanziare. Divergenze impor-
tantimanonpiùbarriereideologiche».

Dall’altro canto Rifondazione ha aperto sul rico-
noscimento del ruolo delle scuole nonstatali,mare-
stachiusasui finanziamentichenonsianofinalizza-
tialdirittoallostudio.

«Mi auguro che la disponibilità a trovare un terreno
comune ci sia. Ma voglio dire che bisogna rispettare lo
sforzofattodaRifondazione,comprendoquantosiaco-
stato, ma è uno sforzo per ora di ragionevolezza. Ma lo
deverispettareilmondocattolicochedevecomprende-
recheun’operazionedelgeneretoccacordeprofondedi
sentimentiantichi.Guaiatiraretroppolacordadatutte
la parti, ricadiamo nell’ideologismo del passato. Quel
che serve in questo momento è un comune sforzodi ra-
gionevolezza. C’è una unità diffusa su un tema: la lotta
alla compravendita di titoli ed esami. Stiamo combat-
tendo la degenerazione del privato, abbiamo chiuso
scuole chenonrispettavanole regole.Comesipuòpen-
sarecheun’iniziativadiquestogenereprivatizzi lascuo-
la? è l’esatto contrario: la dettatura di regole pubbliche
anche per la scuola privata e soprattutto un controllo
della sua serietà perché possa esercitare una funzione
pubblica.

Luciana Di Mauro


